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Parte integrante di un più ampio progetto euristico articolato in quattro volumi,
ciascuno dei quali può essere compreso senza avere necessariamente letto gli altri,
il presente lavoro offre una lettura della battaglia di Solferino e San Martino
(24 giugno 1859) fondata sulle testimonianze dirette dei combattenti sardo-
piemontesi. Le loro voci, raccolte nella corposa sezione documentaria, ci parlano
dalle pagine di diari e memorie – analizzate anche sotto il profilo letterario –
ma ancor più attraverso le lettere affidate al sistema postale dell’epoca. Tali
materiali sono funzionali ad una ricostruzione “dal basso” della storia, che
sappia rendere conto della vita quotidiana e dell’esperienza di guerra dei soldati
italici nelle sue dimensioni qualitative, psicologiche, sociologiche e relazionali.
Oltre a conferire alla battaglia di San Martino e Madonna della Scoperta la dignità
che le spetta nel contesto del titanico scontro, l’indagine ne rivela la profonda
essenziale drammaticità, ma anche l’italianità, derivante dalla mobilitazione di folte
schiere volontarie provenienti da ogni lato della penisola.

Costantino Cipolla, ordinario di Sociologia presso l’Università degli Studi di Bolo-
gna, da alcuni anni si occupa di storia sociale; in tal senso ha pubblicato per i nostri
tipi Belfiore I. I Comitati insurrezionali del Lombardo-Veneto ed il loro processo a
Mantova del 1852-1853, 2006; (a cura di) Belfiore II. Costituti, documenti tradotti
dal tedesco ed altri materiali inediti del processo ai Comitati insurrezionali del
Lombardo-Veneto (1852-1853), 2006; ha curato nel 2009 con P. Vanni l’edizione
critica italiana di Un Souvenir de Solférino, di J. Henry Dunant.

Matteo Bertaiola è dottore di ricerca in filosofia e dottorando di ricerca in socio-
logia presso l’Università degli Studi di Verona. Tra le sue ultime pubblicazioni:
(2007) “Don Lorenzo Barziza: dal pensiero religioso alla prassi sociale”, in Cipolla C.
e Siliberti S. (a cura di), Don Lorenzo Barziza. Cattolicesimo Sociale e radici
della Croce Rossa, 2007.
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Laboratorio Sociologico (attiva dal 1992) intende mettere a fuoco temi e problemi di or-
dine teorico, epistemologico e sostantivo della sociologia come disciplina scientifica. La
Collana individua nel tentativo di contribuire alla riduzione della diseguaglianza fra gli
uomini e nel principio universalistico della tolleranza i propri cardini costitutivi e forni-
tori di senso. Dentro una logica generale di rete, alcuni principi epistemologici assolvo-
no ad una funzione di “filo sottile e tenace”, che lega le cose e di fatto le contiene. Tali
principi possono in estrema sintesi essere così accennati:
a) adduzione: combinazione creativa ed integratrice fra induzione e deduzione, fra osser-
vazione che azzera le proprie credenze e conoscenza che muove dalle proprie ipotesi;
b) laicità critica: distanziamento, almeno parziale e ipotetico, da ogni specifica teoria
globale e consolidata o, detto altrimenti, distacco da ogni forma di “beatificazione” epi-
stemologica;
c) referenzialità storico-geografica: riconduzione della sociologia a scienza della so-
cietà, che trova un suo posto epistemologico circoscritto (razionale-empirico) nel flusso
spaziale e temporale della vita;
d) connessione: scoperta e valorizzazione dei fili e dei nessi che legano fra loro le cose,
senza che queste scompaiano o siano da quelli assorbite;
e) eco-analisi: superamento di ogni forma di riduzionismo, per un approccio globale che
isoli e valorizzi il tema di studio e nel contempo lo ricomprenda nel tutto (possibile) di ri-
ferimento;
f) pluralismo: legittimazione a monte della variabilità e pre-condizione quasi naturale di
ogni epistemologia e di ogni ipotesi di natura ricompositiva;
g) integrazione: opzione per una conoscenza che si fonda e migliora col contributo reci-
procamente funzionale di più metodi e tecniche, dando per scontato che anche questa è
una scelta parziale, contingente e che esclude comunque qualche aspetto o pratica non
compatibile o fruibile;
h) concorsualità: orientamento epistemologico verso un “reale” da agire e produrre, che
prevede più accessi alle cose in concorrenza fra loro sia sul versante della somma sia su
quello della sottrazione;
i) verità: concetto da intendersi con la “v” minuscola, ma che non può essere lasciato an-
negare nelle onde del relativismo e della comunicazione. Verità come “inter” fra “auto”
ed “etero”, come concorrenza e contribuzione collettiva sulle cose (limite dell’“auto” e
dell’“etero”);
l) empatia: vedere l’altro dalla sua prospettiva; osservare il mondo ponendosi dal suo
versante; cogliere l’alterità a partire dalle sue categorie “altre”.
Coerentemente con tale impostazione, Laboratorio Sociologico articola la sua pubblici-
stica in quattro sezioni: Teoria, Epistemologia, Metodo - Ricerca empirica ed Intervento
sociale - Manualistica, Didattica, Divulgazione - Sociologia e Storia.

Ogni sezione della Collana nel suo complesso prevede per ciascun testo la valutazione
anticipata di due referee anonimi, esperti nel campo tematico affrontato dal volume.

Laboratorio Sociologico

collana diretta da Costantino Cipolla
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Il soggetto intimistico dell’Induno rappresenta una giovane intenta a contemplare, con il turbamen-
to dipinto sul volto, un’immagine, una suppellettile o più probabilmente una lettera di chi sembra
destinato a non fare ritorno dal campo di battaglia; una circostanza, questa, che deve aver accomu-
nato gran parte dei famigliari corrispondenti dei nostri combattenti a San Martino e Madonna della
Scoperta. Per questa via l’abile mano dell’artista evoca senz’altro i grandi eventi militari e sociali
del Risorgimento, nella loro rilevanza epocale, ma lo fa tratteggiando uno scorcio di vita domestica,
colto nel contesto della singola vicenda personale, e congiungendo così il trionfo politico collettivo
con l’altrettanto condivisibile dimensione umana del dramma individuale. (Matteo Bertaiola)



La ricerca è stata articolata lungo più filoni di indagine e ha dato luogo, per i
nostri tipi, alle pubblicazioni qui di seguito indicate e tra loro coordinate.
Cipolla C. (a cura di), Il crinale dei crinali. La battaglia di Solferino e San

Martino
Cipolla C., Dusi P. (a cura di), L’altro crinale. La battaglia di Solferino e

San Martino letta dal versante austriaco
Cipolla C., Bignotti A. (a cura di), Il crinale della vittoria. La battaglia di

Solferino e San Martino vista dal versante francese
Cipolla C., Bertaiola M. (a cura di), Sul crinale. La battaglia di Solferino e

San Martino vissuta dagli italiani



Questo progetto di ricerca storica e la sua pubblicazione intitolata Il crinale dei
crinali. La battaglia di Solferino e San Martino, commemora il 150° anniversario
della battaglia.

Vede il compimento grazie alla collaborazione tra pubblico e privato, dove l’iniziati-
va pubblica dell’Amministrazione della Città di Solferino, condivisa da quella della
Città di Desenzano del Garda nel cui territorio si trova San Martino della Battaglia,

entra in sinergia con la partecipazione economica privata della Ditta Strada ing.
Achille in memoria di Luigi Strada,

e con la condivisione progettuale di tutti i comuni coinvolti nella battaglia: Casti-
glione delle Stiviere, Cavriana, Goito, Guidizzolo, Lonato, Medole, Monzambano,
Ponti sul Mincio, Pozzolengo, Volta Mantovana

Patrocinanti del progetto i Club di Servizio

Rotary Club di Salò e Desenzano del Garda

Rotary Club di Castiglione delle Stiviere e Alto Mantovano
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Prefazione

Nell’economia generale di quest’opera in quattro volumi, ad un certo
punto è risultato necessario convergere l’attenzione su una serie di docu-
menti che spesso sono stati trascurati, le testimonianze dirette dei protago-
nisti più umili, dei testimoni oculari, di quelli che non detengono il potere
nel luogo degli avvenimenti.

È vero che per questa battaglia conclusiva della seconda guerra di Indi-
pendenza, ci fu un testimone eccezionale che volle pubblicare la sua espe-
rienza drammatica per informare tutti sulla realtà taciuta: Jean Henry Du-
nant, cittadino svizzero di Ginevra, presente per ragioni estranee al conflit-
to. Egli diede alle stampe un libretto di circa centocinquanta pagine dal ti-
tolo Un Souvenir de Solferino, mai smentito nel contenuto e tradotto in
moltissime lingue. 

Ciò che interessava il nostro gruppo di lavoro però, era l’idea di docu-
mentare le testimonianze italiane dell’evento drammatico, testimonianze
che fossero più “fresche” della Relazione Ufficiale Italiana.

Anche qui, quindi, tra numerosi documenti sostanzialmente inediti o as-
solutamente inediti, il curatore prof. Cipolla, con lo staff di ricercatori e
saggisti, ha selezionato le testimonianze per giungere ad un prodotto av-
vincente, un affresco di sentimenti dei protagonisti veri, impegnati nella
contrapposizione degli eserciti avversari, una testimonianza del valore di-
mostrato sul campo.

L’Amministrazione Comunale aveva già affrontato una ricostruzione
scientifica, pubblicata in una collana dell’Editore FrancoAngeli, sempre a
cura del nostro Prof. Costantino, una ricerca di come avvenne il soccorso dei
feriti della sanguinosa battaglia, indagando la “genesi e significato sociale
della Croce Rossa” in una opera dal titolo Un Ricordo di Solferino, oggi. 

Durante l’approfondimento di quella tematica si è sempre più consolida-
ta la convinzione nei ricercatori, dell’esistenza di una quantità smisurata di
documentazione mai indagata, perciò, dato che eravamo in vista delle
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prossime celebrazioni del centocinquantesimo anniversario, abbiamo rite-
nuto di intraprendere un nuovo progetto editoriale che si conclude con
questo quarto volume ricco di testimonianze sul Crinale dei Crinali.

L’opera ampliata, rispetto alle previsioni iniziali, di un volume, ha com-
portato un onere maggiore che è stato possibile affrontare con la disponibi-
lità di alcuni Clubs di Servizio, Organismi Culturali, che figurano con i lo-
ro simboli nella pagina degli stemmi dei Comuni partecipanti all’importan-
te progetto. 

Le avventure culturali che comportano un robusto impegno economico,
riteniamo che possano trovare realizzazione solo con la partecipazione si-
nergica di più forze e questa opera, pensiamo sia un bell’esempio di colla-
borazione tra Istituzioni pubbliche, Imprenditoria privata, Clubs di servi-
zio, insieme alle competenze specifiche degli autori professionisti o amato-
ri che han messo a disposizione il proprio tempo con generosità, le proprie
abilità e competenze per aiutare i nostri eroi a perpetrare la memoria in
modo che il loro sacrificio possa diventare anche la testimonianza del pen-
siero di Dunant: “è necessario mettere in discussione la guerra”.

Luigi Lonardi
Assessore alla Cultura della Città di Solferino
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La battaglia degli italiani

Introduzione di Costantino Cipolla

La battaglia di Solferino fu anche la battaglia di San Martino e di Ma-
donna della Scoperta. A volte, tale dato si dimentica o viene svalorizzato,
a volte il nome del colle di San Martino viene anteposto a quello di Solfe-
rino per evidente orgoglio italiano o savoiardo. Dopo esserci occupati della
battaglia intesa in senso generale nel primo volume; dopo averla letta dal
crinale austriaco (con l’aggiunta di molto materiale tradotto); dopo averla
interpretata con gli occhi dei francesi e del loro “Empereur” anche qui con
un’abbondante parte documentativa tutta transalpina e tradotta, entriamo
ora nel campo più propriamente italiano, ponendoci sul suo crinale, sui cri-
nali, per altro così diversi tra di loro, di San Martino e di Madonna della
Scoperta. Osserveremo e vivremo la battaglia da questa prospettiva e pub-
blicheremo nella seconda parte di questo quarto volume molte testimonian-
ze di partecipanti diretti a quegli scontri sotto forma di lettere, diari, me-
morie (e simili) in buona parte inediti, altri editi ma introvabili, altri editi
ma persi nelle stampe disperse dell’800.

Abbiamo anche deciso di aggiungere in questa sede delle testimonianze re-
datte da qualche “italiano” delle zone allora soggette all’Austria. Sono molto
poche e preziose, proprio per la loro rarità ed eccentricità rispetto al nodo
centrale delle nostre argomentazioni. Facendo ciò ci verremo a trovare sul cri-
nale dei nostri scontri e porremo in luce, ancora una volta, la crucialità di tale
collocazione. Se “il crinale dei crinali” fu quello di Solferino, alla fine sulla
sommità del crinale di San Martino si sedettero gli italiani per non esservi più
cacciati, fermi a scrutare da lontano i tanti altri crinali che quello avrebbe
quasi fisiologicamente (anche se incredibilmente) liberato, a cominciare dalle
rivolte dell’Italia Centrale per passare da Garibaldi e dai suoi Mille onde fini-
re alla spedizione dell’esercito piemontese nelle Marche e nell’Umbria1.
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Insomma, ci occuperemo dell’Italia, soprattutto vista dai suoi occhi: oc-
chi di tanti giovani che in essa coltivarono un sogno che per molti finì pro-
prio su quel crinale.

La battaglia al Nord ed al Centro-Nord, come abbiamo schematizzato nel-
la fig. 1 del primo volume, non fu uno scontro, articolato in due momenti,
che possiamo considerare a se stante, e ciò per molte ragioni. Intanto esso,
come abbiamo già scritto, fu condotto in parallelo e con gli stessi intenti,
contro lo stesso nemico degli altri due al Centro e al Sud. In secondo luogo,
ebbe collegamenti (cfr. la mia introduzione al vol. II) realizzatisi e mancati
con l’asse centrale, da cui furono sottratte forze e/o a cui non furono cedute
(come nel caso del Benedek): tutte cose che avrebbero potuto cambiare il
corso degli eventi. In terzo luogo, di per sé sui crinali del Nord combatterono
complessivamente più di 35.000 sardi che tennero impegnati sull’altro fronte
30.000 austriaci all’incirca secondo un’articolazione interna che abbiamo già
visto (I vol.) e su cui torneremo nel paragrafo seguente. Questa parte degli
scontri pesò dunque per il 30%, più o meno, sul totale della “grande” batta-
glia complessiva. Visto dal nostro lato, si può pensare che quello degli italia-
ni alla lotta sia stato un apporto insignificante? Sicuramente i francesi diede-
ro un contributo doppio, almeno, di quello sabaudo, ma è del pari vero che
un Benedek libero di convergere, con gli altri suoi “colleghi”, sul fianco sini-
stro francese avrebbe fatto sfracelli e mutato il corso della battaglia e della
storia. È per questo che il ruolo delle truppe sarde, pur nei suoi limiti quanti-
tativi, fu senza ombra di dubbio decisivo sul crinale dei crinali.

Vorrei però sottolineare un altro aspetto, per me di grande importanza,
di questa battaglia dal lato italiano. Essa non fu uno scontro armato limita-
to alla regione piemontese (com’è oggi) di contro alle multietniche truppe
asburgiche, senza alcun italiano (asburgico) sul campo per altro del Centro-
Nord, come già meticolosamente documentato in Cipolla C., Dusi P. (a cura
di), L’altro crinale. La battaglia di Solferino e San Martino letta dal ver-
sante austriaco. Dal versante savoiardo, parteciparono alla battaglia un nu-
mero di volontari che può essere stimato in circa 8.000/10.000 proveniente
dalle numerose regioni della nostra penisola (a dopo). Dunque un quarto
più o meno delle truppe piemontesi era composto e regolarmente inquadra-
to in quell’esercito a partire da giovani volontari in grandissima maggio-
ranza non “regnicoli”. Per riassumere, nell’esercito del re combatterono a
San Martino ed a Madonna della Scoperta giovani piemontesi, liguri, della
Valle d’Aosta, sardi, del nizzardo, della Savoia, oltre ai tanti volontari detti
residenti ed emigrati da tante altre regioni d’Italia (soprattutto Nord e Cen-
tro) che all’epoca, lo ricordo, erano Stati o Staterelli più o meno indipen-
denti. È conseguente, allora, che dal lato che ora ci compete possiamo par-
lare di un esercito al fondo di impianto nazionale, senza riprendere qui il
ruolo avuto dagli altri corpi volontari collegati all’armata sarda: Cacciatori
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delle Alpi, degli Appennini e così via (a dopo). È ovvio però che l’impron-
ta ed il sigillo di Cavour e della tradizione sabauda dentro l’esercito pie-
montese non possono essere messi in discussione. La battaglia degli italia-
ni non è tale, dunque, solo per i suoi esiti che portarono all’unità del no-
stro paese, ma anche perché essa fu veramente combattuta da italiani origi-
nari di molte e diverse regioni che formano oggi la nostra nazione.

1. Sul crinale di San Martino e di Madonna della Scoperta

L’esercito sardo combatté il 24 giugno 1859 due battaglie in una, quasi
senza saperlo. Mossosi al mattino abbastanza presto, salvo eccezioni (Fan-
ti, ad esempio), allo scopo di effettuare delle più o meno “forti” ricognizio-
ni, in realtà venne a scontrarsi con gli austriaci in due punti anche piuttosto
distanti fra di loro (vari chilometri) ed a tutti gli effetti condusse due batta-
glie con dei loro intrecci interni, ma anche con una sostanziale mancanza
di ogni tipo di coordinamento. La seconda divisione Fanti fu l’unica che,
pur con il suo enorme ritardo, fu indirizzata verso il centro, onde aiutare i
francesi, per poi essere fatta rapidamente ripiegare su Madonna della Sco-
perta, dove arrivò dopo le due con la brigata Piemonte (che non fece nul-
la), mentre la brigata Aosta (senza Fanti ma con a capo il magg. Gen. Ce-
rale) si coprì di gloria verso la sera nell’assalto finale a San Martino.

Il re Vittorio Emanuele II stette sempre lontano dai luoghi della lotta ve-
ra e propria2 e li vide col cannocchiale per quello che poté coperto dalla
polvere, dai dossi, dall’aria resa opaca dalla calura estiva. Diede ordini di
buon senso comune, ma non assolse a nessun vero e proprio ruolo di co-
mando. Molto legato e vicino al suo “aiutante” Della Rocca, che non si
parlava con il La Marmora, ministro della guerra, di fatto abdicò alla con-
duzione della lotta a favore dei suoi generali di divisione, salvo qualche
piccola eccezione (l’ordine piuttosto casuale citato, relativo alla brigata
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2. Così nella RI (vol. II, Narrazione del 1912), pp. 511-512, dove si legge: «Non è faci-
le farsi un’idea esatta dell’azione del comando sardo nella giornata: soltanto si può seguire
con una certa approssimazione l’opera del re. Anzitutto viene fatto di chiedersi se sia stata
acconcia la scelta di Castel Venzago come punto donde dirigere la battaglia. L’altura ad est
di Castel Venzago (quota 152) dista circa 5 km in linea retta da San Martino e da Madonna
della Scoperta: data la gittata delle artiglierie del tempo, gittata che non superava i 1.500
metri, certamente la località scelta appare molto distante dalle truppe combattenti; ma è be-
ne notare che difficilmente se ne sarebbe trovata una più vicina ed egualmente acconcia,
dalla quale si potesse, come da quella, scorgere, sia pure con l’aiuto del cannocchiale, tanto
la posizione di San Martino, dove combatterono cinque brigate, tanto quella di Madonna
della Scoperta, dove furono in azione tre. Inoltre Castel Venzago era abbastanza vicino al
quartier generale dell’imperatore Napoleone III, dal quale il comando sardo dipendeva e
col quale doveva mantenersi in costante comunicazione».
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